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Paolo Lorenzini amministratore e contabile

del Lanificio di Stia (AR) - 1852-1856.
Un progetto di ricerca.

di Simone Fagioli

Analisi preliminare

1. Premessa.

Il fortunato ritrovamento, da parte di chi scrive, in un archivio familiare fiorentino di un

consistente nucleo di carte personali di Paolo Lorenzini (1829 – 17 novembre 1891), fratello

del più noto Carlo Lorenzini "Collodi" - il primo per quasi tutta la vita impiegato alla

Manifattura Ginori di Doccia (Sesto Fiorentino), con per quasi trenta anni ruoli dirigenziali di

alto livello - carte comprese tra gli anni Cinquanta e Settanta dell’Ottocento e del tutto

sconosciute e mai studiate, ci permette di fare luce per quelle più remote da un lato sugli

esordi professionali del Lorenzini, prima dell'impegno a tempo pieno nella Manifattura

Ginori, dal 1853, o comunque nelle fasi iniziali; dall'altro, perché si tratta di documenti

contabili ed economici riguardanti il Lanificio di Stia, in Casentino, in provincia di Arezzo, di

chiarire alcuni aspetti rilevanti - finanziatori, soci, modelli della gestione, clienti e fornitori -

dell'azienda, aspetti sino ad ora non indagati: la presenza del Lorenzini al Lanificio era sino al

rinvenimento di questi documenti del tutto ignota, figura che introduce oltretutto nella

fabbrica di Stia modelli di gestione innovativi, da lui studiati in modo originale e qui

sperimentati - prima di mettere mano a una revisione contabile e tecnica della Manifattura

di Doccia per gli anni successivi – il “Progetto di riforma per la Scrittura dell’Amministrazione

della Società anonima del Lanificio di Stia”, presente nell’archivio in alcune versioni in

progress.

Tra i documenti appare anche rilevante una copia a stampa dello Statuto della Società del

Lanificio di Stia, datata 2 gennaio 1851, con significative indicazioni proprietarie e gestionali,

non ultima la ripartizione nominativa delle azioni della Società, dunque vero atto fondativo

del progetto imprenditoriale.

Si segnala che presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze ne è conservata un’edizione

del 1899 (Società anonima Lanificio di Stia. Statuto, Firenze, Tip. Luigi Niccolai, 1899): sarebbe

senza dubbio utile un confronto tra le due, anche per una verifica del cambiamento, almeno

sulla carta, sulle regole gestionali e di lavoro nel Lanificio.

In senso generale poi la biografia del Lorenzini è lacunosa, poco studiata, tuttavia egli

appare nella Toscana della seconda metà dell'Ottocento una figura di rilievo, a Doccia un

manager di taglio moderno, la cui fama biografica è tuttavia surclassata dal fratello Collodi:

in verità nelle prime fasi professionali di Carlo tra i due fratelli c'era una stretta collaborazione

nella Manifattura, il più noto dei Lorenzini spesso redigeva per il fratello testi di informazione

e propaganda per la Ginori.

La documentazione rinvenuta dunque apre una doppia linea di studio: una su Paolo

Lorenzini e i suoi esordi professionali e una sul Lanificio di Stia. Su questo ultimo tema ci offre

una vera e proprio fotografia economica per gli anni Cinquanta, che permette una lettura più

articolata e corretta delle vicende successive, seppur non ancora pienamente note e

analizzate.

Il lavoro amministrativo e contabile del Lorenzini si pone senza dubbio in un momento

cruciale del Lanificio: il passaggio da una forma del tutto artigianale a una più strutturata, al

1852, quando ufficialmente Marco Ricci, un imprenditore casentinese, costituisce insieme ad

altri la Società del Lanificio di Stia, con sede negli immobili che saranno occupati per gli oltre

cento anni successivi e adesso sede del Museo dell’Arte della Lana.

2. Il progetto di ricerca.

La visione più articolata della storia manifatturiera di Stia proposta dal Museo dell'Arte della

Lana, sorto proprio nei locali dell'ex Lanificio e inaugurato nell’ottobre 2010, frutto di uno

sforzo non irrilevante della Fondazione Luigi e Simonetta Lombard, ci obbliga a sviluppare,

anche per capitoli, una storia della fabbrica casentinese, sino ad ora tutta da scrivere.

La documentazione Lorenzini permette di approfondire una fase essenziale del Lanificio, la

costituzione della Società, momento non isolato e fine a se stesso, da ritenersi invece un

punto di svolta non solo contabile e dunque utilizzabile anche come tema di fondazione.

La ricerca su questi documenti oltre a presentarne una trascrizione e analisi analizza il

modello contabile proposto dal Lorenzini per la gestione del Lanificio, verifìcandone anche

l’origine teorica.

In specifico per gli anni 1852-1856 Paolo Lorenzini redige alcuni bilanci e analitiche relazioni

contabili, come farà più tardi per la Ginori, relazioni che hanno acclusa molta

documentazione che ci permette di indagare ad esempio sui finanziatori del Lanificio - non

ultima la banca d'affari fiorentina Schmitz & Capezzuoli, poi Schmitz & Turri, della quale chi

scrive ha in parte recuperato gli archivi e compiuto approfondimenti - sui fornitori, sui clienti,

anche con l'esame delle situazioni debitorie e creditorie, acquisto e gestione materie prime,

oltre che sull’utilizzo di capitali non locali come fonte principale di finanziamento.

È molto importante anche con l'uso di altre fonti archivistiche, anche da rinvenire in loco,

ma non solo, con una ricognizione mai fatta sino ad ora, verificare, presentare una

contestualizzazione di questa documentazione, approfondendo se, di fatto, fa riferimento

come sembra alla fase di modernizzazione, di vera industrializzazione del Lanificio, che qui

supera da quanto riporta il Lorenzini negli anni Cinquanta fasi più artigianali e per certi aspetti

improvvisate. È infine da verificare se le linee tracciate dal Lorenzini sono seguite anche per

gli anni successivi, dopo il suo abbandono dell'incarico, o si torna a modelli più estemporanei

e se sono questi che portano al declino del Lanificio tra gli anni Ottanta e Novanta

dell’Ottocento.
3. Business plan di massima.

La ricerca, partendo dalle fonti d'archivio del Lorenzini, analizzandole e

contestualizzandole, ha un costo di 6.000 euro, escluse spese di viaggio o altre necessità,

documentate.

La durata dal momento dell'incarico deve essere di dodici mesi, salvo proroghe concordate.

Le spese di stampa della ricerca sono da considerarsi a parte.
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Simone Fagioli è nato a Pistoia nel 1967. Ricercatore di formazione antropologica collabora con

enti pubblici e privati per ricerche di storia contemporanea, in particolare sui temi della nascita e

sviluppo dell’industria (metallurgica, cartaria, tessile, ceramica), analisi dei processi produttivi
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Fa parte del gruppo di ricerca su Firenze Capitale (1865-2015) coordinato dal prof. Piero Roggi.

È socio dell’Associazione Nazionale Archivistica Italiana e per la sezione Toscana coordina il Gruppo

di lavoro sugli archivi privati e d’impresa; è curatore degli archivi privati legati alla storia dell’industria

Fondo Turri, Fondo Celso Capacci, Fondo Cartiere del Maglio e di Brodano, tutti notificati dalle
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Attualmente sta curando un volume sugli anni toscani di Vilfredo Pareto (con antologia) - Vilfredo

Pareto minatore e agricoltore nella Toscana del secondo Ottocento - che uscirà nel 2014 per la

Fondazione Giovanni Spadolini – Nuova Antologia di Firenze, oltre a condurre ricerche di business

history sulla Manifattura Ginori (in collaborazione con Monika Poettiger) ed il Lanificio di Stia.

Si accenna tra le sue pubblicazioni recenti, Il Fondo Turri. Industria ed imprenditoria sulla Montagna

Pistoiese nella seconda metà dell’Ottocento, Pistoia, Etruria Editrice, 2007 (curatore); La ferrovia

Pracchia - La Lima nei documenti del Fondo Turri (1880-1898), in idem; Italia 150 anni e passa: nuovi

contesti globali/vecchi problemi, Firenze, Opificio toscano di Economia, Politica e Storia, 2013

(curatore).
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